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TORINO Za FEBBRAIO. 

La proibizione toccala all'articolo che doveva prece­

dere la Legge Stataria stampata nel Supplemento, toccò 

pure ad uiio scritto relativo ai miserandi casi di Lom­

bardia, che doveva essere pubblicalo in Ironie a (|ueslo 

Numero; quindi la distribuzione del Giornale è in ritardo-

Ne abbiamo interposto appello alla Commissione Superiore; 

e finche, ci sia nota la decisione, taceremo sui miseri casi 

dei nostri fra'.elli Lombardi. 

sua 

Nella Toscana, presso H H%K>I' li. C. Vleusacux. 
k Hninn, presto 1' l'.igani, impiegato nelle l'onte l'untlliei*. 

Diamo luogo di buon grado al presente scritto di uno 
de' più valenti ingegni del nostro paese, nel quale egli 
propone secondo il suo convincimento le più larghe basi 
intorno al sistema elettorale. Ancorché la Concardia ab­
bia manifestato e si proponga di manifestare in appresso 
le sue idee sull'importantissimo argomento ; essa tuttavia 
si crede in debito di non frodare il publico di qttauto 
viene scritto su ciò da uomini riputati, perchè dalle 
varia sentenze la legge esca al possibile compiuta. 

LA UMAZIONE. 

PROGRAMMA DUNA LEGGE ELETTORALE 

Poiché la legge elettorale è la pietra fondamentale 
dell'edifizio rappresentativo, grave questione e da cui 
dipende l'avvenire della nazione è quella di far ricerca 
delle basi sulle quali debbo essa riposare. Altri già pose 
in campo questa discussione; la palestra è aperta, ma 
l'argomento è lungi dall'essere esaurito; epperciò ci ascri­
viamo a dovere di portare anche il nostro, quantun­
que debole, tributo in un' opera di si grande rilievo per 
la patria. 

APPENDICE 

TEATRO CAKIGNANO, Serata musicale.— SALONE BEILA 

ROCCA, Accademia vocale ed istrumenlale. — TEATRO D'AN-

GENNE8, SALVATO» .ROSA , Commedia di Angelo lirofferio. 

Mi fa consegnata pochi giorni fa una lettera, sottoscritta: u» 
(mortalo della Concordia: nella quale ero invitato a far un' in­
vettiva contro ai Nobili Torinesi , perchè non intervennero ve­
nerdì alla serata musicale del ' teatro Carignano. Questo buon 
uomo dev' essere di prima impressione, al pari di certi nostri 
corrispondenti, i quali sema la menoma malizia al mondo ci 
vendono lucciole por lanterne, che noi alla nostra volta siamo 
poi cottretti di spacciare agli associati. K in Piemonte, dove il 
giornalismo à cosa affatto nuova , fan la maraviglio di quanto 
*lle volte si sballa dai pubblici fogli, come se dovessero questi 
imitar il costume della Gauetta Piemonteie , la quale par non 
correr rischio di dar notizie false, si astiene dal darci perlin l e 

vere, contentandosi tratto tratto di pigliarsela coi nostri giornali 
«Ha che non seppe o non volle rispondere allo botto che un 
tempo le toccavano dalla Gazzetta privilcg. di Milano. Povera 
Uanetta Piemontese! Essa una volta cosi ufficiale, non si cura 
di conservar questo carattere adesso, che le riforme e la coslilu-
«ione l 'hanno dì tanto nobilitato. Speriamo che il Costituzionale 
Subalpino verrà presto in suo soccorso; perchè , dite quel che 
volete, mg i vecchi per camminare bau sempre bisogno o d'un 
«aiton» o dell' appoggio dei giovani. 

Prima di tutto è d'uopo fissare i prineipii da' quali 
questa legge deve muovere. ' 

Il magnanimo Monarca wl Wnc#dw# iitUnno popolo 
un sistema rappresentativo, volle secondare il progresso 
de' tempi e maggiormente stringere il nodo che unisce 
al trono gl'interessi de'suoi .additi, Il Sovrano chiama 
adunque la nazione intiera, nelle persone de' più eletti 
cittadini a concorrere al reggimento dello slato, e l'astro 
che protegge i destini della patria non brilla solinolo in 
favore di alcuni, ma splende egualmente per tutti. 

(Jitindi è che lo scopo della legge elettorale deve es­
sere quello di promuovere la rappresentazione SIMIKIU 
degli interessi attuali di tulli i cittadini, tli fare pene­
trare nelle viscere della nazione lo spirilo e 1' amore 
delle nuove instiluzioni, e di guidare, senza urtarlo, il 
movimento irresistibile dell'incivilimento umano. La legge 
elettorale può dunque variare nella sua t'orma a seconda 
de'tempi, ma debb'esser costante ed immutabile nel suo 
principio. 

Ora fermiamoci un istante , e tentiamo tli scoprire le | 
tendenze della società. In tempi già trapassali, quando ! 
la vita bellicosa •.• l'ozio opulente erano soli onorali, il 
lavoro che produce la ricchezza, che fa la l'orza delle 
nazioni , era avvilito e schiavo. Ma l'umanità oppressa 
scosse le sue catene, e l'emancipazione de'comuni 
nacque tutelata dal vessillo della Monarchia; quindi na­
ufragava il potere, feudale nella stia lolla contro i troni-, 
e contro la libertà. 

Un dì una Monarchia immemore della divina sua mis­
sione, che è di proteggere il debole contro il forte, si 
lasciava circondare da larve ingannatrici, ed obbliava il 
suo popolo ; ma il suo trono antico crollò, insanguinato 
in mezzo allo sconvolgimento della società. Sorse poi un 
Eroe; frenò l'anarchia, ristabilì l'ordine; ma inebbriato 
dalle vittorie, volle incoronare il potere dispotico sotto il 
manto della gloria. Ei cadde e mori esule sopra uno 
sterile scoglio. In line ad un'aristocrazia cavalleresca, e 
talvolta generosa, .scaltramente subentrava la cupidigia, e 
stringeva co' suoi artigli inumani e corriillori i fianchi 
della povera umanità. Ma anche sotlo l'egoismo traballa il 
suolo, ed ossa non varrà neppure a trionfare. 

Un' equa libertà per tulli unita alla NOBILITAZIONK DEL 
LAvono è dunque la meta a cui irremissibilmente tende 
la società. Per libertà, non intendiamo il radicalismo che 

dal governo delle masse conduce all'anarchia, quindi 
al dospotisrao; majbr-Sberla predicata dal Vangelo, e 
«pwstw, pw noi, satrif'lff libertà che da al trono ttna di­
fesa nel cuor d'ogni cittadino, mentre essa trova sicu­
rezza sotto la mano tutelare del Monarca; la libertà che 
onora i nomi illusili e gloriosi per la patria, ma oWbliga 
chi li porta a mostrarsene degno; la libertà che rispetta 
a ricchezza, ma la eoslringe a farsi generosa; la libertà 
che incorona il merito, ma ripudia l'intrigo e la viltà. 

Oh! fortunata la nostra patria cui fu data t'avveiilu-:, 
rosa sorte di vivere sotto il paterno domìnio dì Principi 
sempre premurosi d'avviare i loro popoli all'incivilimento; 
e poiché placidamente tocchiamo il porto, a cui altri 
non approdarono se non attraverso perigli e procelle., 
-non compromettiamo un avvenire che si offre così bello 
ne per inutile resistenza , uè per imprudenti desideri!. 

Epperciò la facoltà di rappresentare la nazione non 
sia limitata a poche classi di persone, ma anzi estesa 
a little quelle che ne son degne; alla proprietà su cui 
posa ogni società incivilita; all'industria che crea; al 
commercio che provvede ai nostri bisogni, e mantiene 
le relazioni fra i membri della famiglia umana; allu> 
scienza che indaga i secreti della natura; alla religione 
ed alla filosofia, queste due stelle dell'umanità; a l l e les 
terc, e alle belle arti gemme d'Italia; e tutti siano con­
vitati a far parte del gran consesso; poiché tutti sono-
necftssarii alla nazione, che si sostiene colla ricchezza, 
si guida col sapere, e s'ingentilisce colla clotura dell'a­
nima. E la gloriosa nostra bandiera sarà ella esclusa o 
dimenticataV No certamente: lo spirito militare cue do­
mina in queste regioni più d'ogni altro sentimento debbo 
essere conservato e rinvigorito; esso fu sempre il più 
saldo scudo della nostra indipendenza; esso ci rassicura 
durante questo invidiato riordinamento sociale; in esso 
sta l'avvenire, e non fallirà, se mai un empio nemico 
verrìt a turbare la nostra pace. 

Il censo non sarà dunque il solo titolo per essere 
eletto, od elettore ; esso servirà bensì di base alla 
rappresentazione delle proprietà , ed anche, a quella 
del commercio e dell'industria; poiché sì l'uno che 
T altro possono essere soggetti ad imposizioni. Ma 
non cosi per le altre capacità. E non valga la ra­
gione invocala da alcuni, che, argomentando da ciò 
•he succede in Erancia, dicono la capacità essere difatti 

Per tornar a voi dunque, signor ..associato della Concordia, vi 
dico che siete in orrore. Dei nobili ve n'erano in teatro; gli ho 
contati io stesso più di quattro volte, l'orse intendeste parlare 
solamente delle donne. Ma come ! Vorreste elio io mi scagliassi 
contro al bel sesso patrizio? Sarebbe veramente una polemica di 
nuovo genere e potrebbe riuscirò originale, i l a io non me ne 
senio l'ardire. Se si trattasse d'uomini, meno male; potrei dire 
spiattellalamentc: signor conte, oppure, signor marchese, il canto 
dei nostri" inni liberali è Corso nocivo ai vostri nervi che non 
avete voluto venire ad ascoltarli.' vi spaventava forse l'idea di 
dover unire con noi i vostri fazzoletti, e con noi agitar lo pa­
trie bandiere, con noi gridare: Vira il Ite, la Costituzione, l'I­
talia! e mille allre cose potrei aggiungere, benché vi sarebbe 
sempre pericolo di predicar al deserto. Ma col sesso gentile conio 
potrei pigliarmela? Se , per esompio, cominciassi così: E tino a 
quando, o altere dame.... basterebbe questo esordio, perchè esse, 
senza pensare che anche Petrarca chiamava altera Madonna Laura, 
per farle un complimento, buttassero sul fuoco questo sgraziato fo­
glio. E quando la piromania le avesse invase, chi sa come andrebbe 
a finire .' Noi sappiamo che lo nostro donne si occupano già poco a 
leggere libri italiani, siano esse nobili o non nobili ; e ciò potrebbe 
farglieli prendere ancor di più in uggia. E allora chi non vede che 
io avrei commesso un delitto di lesa nazionalità.' Del resto che sap­
pialo noi ch'esse non abbiano avuto i loro molivi plausibili per 
non venire quella sera al teatro/ Il programma a talune non 
parve abbastanza lusinghiero. Ma puio in altri tempi assisterono 
a serate assai più meschine. Sia pure, saranno state la sera pre­
cedente a qualche hallo. Ma tutte.' avran voluto vedere che 
cova si potesso fare senza di loro. Dobbiamo confessare che senza 

di loro s'è fatto ben poco. Una serata più malinconica, più fredda 
non si passò mai, eh' io sappia. Pensare ch'esse non partecipino 
al pari di noi tutti al risorgimento dell' Italia, sarebbe lo stesso 
che crederle indegne <V essere italiane. Dire che ai tempi elio 
corrono sdegnino di confondere i loro sentimenti patriotici con 
noi, sarebbe un crederle prive di questi sentimenti stessi. K in 
tal caso non potrebbero sfuggirò al giusto rimprovero parecchie 
delle nostre donuc borghesi. Mi ricorda di una fra queste che 
parlandomi d'un };ran ballo a cui era stata, non fece che nomi­
narmi i contini, i marchesini coi quali quella sera aveva dan­
zato, chiudendo la sua narrazione , con un'aria di vero trionfo, 
perchè era caduta danzando con un cavalierino. Persuadiamoci 
che di creature ridicole non v'ha carestia in nessuna classe, e 
che ce no somministra tanto il Calle Florio quanto il Calle Na­
zionale, del qual ultimo, perchè nessun creda che io voglia scar­
tarmi, mi pregio d'essere avventore. Buon per noi se sapessimo 
talvolta affrontarlo il ridicolo, che alla line faremmo perdere al­
trui la voglia di ridere alle nostro spese. Io auguro di buon 
cuore (invece di far l'invettiva che vorrebbe il mio caro asso­
cialo) alle nobili dame torinesi il coraggio di allroutarlo questo 
ridicolo, ove l'osse inai possibile che la beltà, la gentilezza, l'af­
fabilità destasse altri sentimenti ilio quelli della stima e del­
l'ammirazione. 

Un'altra lettera, anonima ugualmente, con parole presso a poco 
uguali mi prega di riveder le bucce ai direttori dell'accademia 
vocale e istrumentalc che lunedì ebbe luogo nel Salone della 
Rocca. Costui, a dir vero, sembra che abbia un po'più ragione 
del primo. Sentitelo: » L'accademia lini alle dieci e mezzo. Mi ero 
divertito assai, quantunque alle accademie di dilettanti n g e n e 
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rappresentata mediatile il censo, poiché molli capaci lo 
pagano. Sarebbe più esalto il dire che in Francia la 
capacità non è esclusa, ma certamente rappresentala 
non è. 

Ora .ciò che vuoisi per la moralità, egli è che il nome 
di capacità sìa scritto nella legge, perch!) lo stabilire 
il danaro come simbolo d'ogni inerito e d'ogni virtù, è 
un principio funesto, corruttore ed eminentemente anti­

sociale; l'esempio di ciò che succede in altri paesi com­

prova abbastanza questa proposizione. 

Non lasciamoci adunque indurre per ispirilo di imi­

tazione a copiare una cattiva legge già data per ispedila; 
siano anche rassicurali i timorosi ; la gente veramente capa­

ce, e che esercita la sua capacità ha tanto interesse all'or­

dine quanto lo ha il semplice possidente. Per stabilire 
elettori , ed eligibili, come si vedrà qui dopo, ammet­

teremo adunque, olirò il censo , categorio di capacità 
non ristrette ed illusorie, ma sufficientemente ampie, ac­

ciocché la legge" estonda il suo effetto Sin nelle più re­

mote provincio per attignervi gli uomini degni di rap­

presentare le nazioni. Ma i cittadini possidenti e capaci 
non 'però compresi fra gli anzidetti elettoti ed eligibili 
saranno essi del tulio esclusi da ogni partecipazione di­

rotta alla vita politica? Sarebbe imprudenza il dichiararlo, 
poiché 1'inleresse istesso del governo sta in che il mag­

gior numero pigli amore al nuovo ordine di cose. A 
questa difficoltà, a nostro parere havvi un'accomodamento, 
mediante la combinazione della legge elettorale colla 
legge comunale, non già facendo intervenire il comune 
nello elezioni, poiché crediamo che in generale l'attri­

buire diritti politici a corpi speciali e determinali, sa­

rebbe'cosa imprudente per l'avvenire; ma bensì estraendo 
dagli elettori e dalle guardie comunali elementi per con­

correre alle elezioni de'deputati. Per altra parte é d'uopo 
riconoscere che, mentre si svilupperà l'incivilimento, e 
l'abitudine delle instituzioni rappresentative, dovrà am­

pliarsi in proporzione il cerchio della ologibililà; se oggi 
dunque stringiamo la mano, ciò sia per allargarla do­

mani. Questi sono, a nostro parere, i prineipii sui (piali 
deve posare la legge elettorale; essi ci hanno guidato 
nel seguente programma che crediamo consentaneo per 
ora allo diverse condizioni delle varie provincio dello 
stato, ed inoltre conformo ai bisogni ed alle legittime 
tendenze della nazione intiera. Non pretendiamo però di 
avere trovata la sola combinazione possibile , ma vo­

gliamo soltanto presentare una base per la discussione. 

I. Vi saranno due categorie di elettori: 1. gli elettori 
di diritto, 2. gli elettori nominali. 

II. Saranno elettori di diritto: 1. tulti quelli che pa­

gano un censo annuo da determinarsi : 2. lutti coloro 
che avendo conseguili i supremi gradi accademici, (la 
laurea, o l'equivalente della laurea, ed aggiungeremo 
ancora gli esami di promozione per armi speciali) avranno 
durante un dato numero di anni effettivamente esercitata 
la professione dipendente da tali gradi, sia in qualità di 
priva'i, sia in qualità di funzionari'! pubblici. 3. Tutti 
gii ufiìziali superiori, ed anche i capitani dell'esercito, 
dopo un certo numero d'anni di servizio ejjettico in un 

calo io sia solilo a sbadigliar tutta la sera. Ma ho pagato caro 
quel divertimento. Vado alla porta , e dopo un parapiglia elio 
durò più d'un'ora mi riesce d'aver il mio fagotto, Ionio in fretta 
da mia moglie e mia sorella elio m'aspettavano; sviluppatolo 
trovo.... indovinato.... trovo un mantello da soldato involto tra duo 
scialli elio non erano né di mia scrolla nò di mia moglie. Corro 
lutto infuriato nuovamente alla porla, e mi si dico che quelli 
elio dovevano riconsegnarci i nostri abiti non sapevano leggere. * 
Ma io non voglio tediare i pazienti lettori con questa lettera elio 
è lunghissima, lìasti il dire che questo poveretto in compagnia 
ili parecchio centinaia d'altro persone (Inveito rimaner suggellalo 
in quel Salone fino a un'ora e più dopo la mezzanotte. In que­

sto intervallo i distributori dei mantelli ebbero lutto il tempo di 
imparar a leggere i numeri. 

Se io mi fidassi d'un corrispondente anonimo potrei rife­

rivi alcuno dei piacevolissimi accidenti ch'egli mi raccontò. Ma 
non lo faccio, audio perchè i direttori non avranno avuto lutia 
la colpa. Il loro torto maggiore è stato quello di mettere nel 
camerotto dei vestili, persone che non san leggere. Guai se essi 
dovessero mai essere elettori ! chi sa che razza di deputati ci 
regalerebbero! Il minor male che potrebbero commettere sarebbe 
di scoglierli fra quelli che non san parlare lo dunque non furò 
loro nessun rimprovero, anzi II loderò per la scolta elio fecero 
o dello dilettanti, e dello allieve dell'Accademia filarmonica, e 
della musica del maestro lìianchi che fu applauditissiina, o del­

l'inno del CanTari.... Ma il Canfari, quantunque i suoi versi siano 
molto belli,.aspetterò a lodarlo quando vedrò che ponga maggior 
cura nel correggere gli errori di stampa di questo mie appendici. 
Quelle poi ohe trionfarono su tutte furono la signora Fiyrraris­

corpo attiro della milizia. 4. I,delti, gli scrittori e gli 
artisti più distinti. 

N.H. Le persone indicalo in questa quarta classe do­

vrebbero essere preso nell'insegnamento superiore, o fare 
parte d'un istituto nazionale di scienze, lettere e belle 
arti; l'elemento fondamentale di tale institulo già esiste 
nella R. Accademia dello scienze di Torino. 

III. Stante la dillìeoluà di trovare specialmente nelle 
Provincie di montagna (che comprendono più della mela 
della popolazione), un numero suflicienle di persone pa­

ganti il censo fissato, sarà stabilito che il numero degli 
elettori della prima categoria non possa essere minore 
di wio per 200 abitanti in ciascuna provincia. 

IV. Il commercio e l'industria interverranno o mediante 
il censo, o d'appresso In loro importanza definita ne'modi 
da stabilirsi. 

V. (ìli elettori della seconda categoria saranno nominali 
dalle seguenti classi di cittadini ritmiti a tale effetto in 
ciascun capo luogo di mandamento, e scelti nelle me­

desimo; I. gli elettori comunali come dalla legge. 2.1 
membri attivi della guardia comunale, e quelli che avendo 
diritto di farne parlo, ne sono esenti per ragione d'im­

piego, o di età avanzala. 11 numero degli elettori nomi ­
nati cioè della 2 categoria non sarà minore d'uno ogni 
400 ■ abitanti. 

VI. Sono eligibili tulli gli elettori aventi 30 anni com­

pitili ; gli elettori dovranno avere almeno 25 anni. 
VII. Il numero de' deputati sarà di uno almeno ogni 

2o mila abitanti. 
Vili. La durala d'una legislatura sarà di quattro anni. 
IX. Per evitare, quanto si può, che un deputalo sia 

(listello dal suo dovere por considerazione d'interesse per­

sonale, come anche per non allettare di soverchio i 
funzionari! pubblici a trascurare lo proprio occupazioni 
per tentare le sorti politiche, sarà stabilito che un depu­

tato, mentre durerà il suo mandato, non potrà accettare 
impiego stipendialo. 11 militare, o funzionarlo pubblico, 
che essendo deputato fosse promosso ad impiego supc­

riore fuori del torno d'anzianità, sarà scaduto dalla sua 
qualità, e non potrà essere rieletto durante tutta'la le­

gislatura. 
X. Essendo necessario che un deputato rappresemi con 

dignità e conservi l'indipendenza del suo volo; e consio 
dorando che, nelle provincio in cui i patrimonii son­

divisi e tenui, molli uomini dabbene , e capaci sareb­

bero impediti di partecipare alla rappresentazione nazio­

nale , la quale diverrebbe in conseguenza il monopolio 
di alcuni, sarà lecito ad ogni provincia di corrispondere 
a'suoi deputali una conveniente indennità, cho^verrà re­

golala dalla legge. 
1 deputali soli, aventi ri loro domicilio nella capitale 

saranno esclusi da questa disposizione. 

L. E. MENABREA. 

Diamo ([ili il brano di una lettera direttaci, da Parigi 
in data del 1 li di questo mese e solloscritla da un Ita­

liano. La soluzione del difficile problema cui egli ac­

cenna , dipende da variC"cin:ostaiizo .di tempo, di luoghi, 

Malvalli e Carlotta Marchionni. Qual maraviglia! Ove ci trovano 
queste due celebri arlisle , chi mai può loro contendere la 
palma? Pertanto chi non potesse proprio smaltir In collera eonlro 
ai direttori, lur perdoni in grazia di esse. Per me, quantunque 
per fortuna abbia potuto ritirar in tempo il mìo pulelot, mi 
sentirei disposto a perdonarli in grazia della gentile signora che 
mi favorì il biglietto d'ingresso. 

Una terza lettera, lo erodereste? mia terza lettera anonima mi 
giungo in questo punto. Anche si qui pretenderebbe che io me­

nassi la sferza addosso ad alcuno. Ma so io dessi retta a' miei 
corrispondenti, dovrei inimicarmi tutto il mondo. La Kobolli, 
scrive l'anonimo, non ha voluto accettar la parto di Crezina nel 
Salvator Rosa di Angelo Broflqrio. Fate il vostro dovere, o non ri­

sparmiatela. Mi par di sentir a pirlaro un comandante prima delle 
riforme: Fate il voslio dovere!A lagio, signore.Chi vi assicura che la 
itobolti non abbia voluto accettar questa parte! A ine anzi ciò paro 
impossibile. Questa parte fu già recitala dalla Marchionni. Si può 
immaginare che la Robetti si tenga per dappiù della somma 
attrice? lo non credo, o se aveto voglia di menar la frusta, fa­

telo voi stesso a vostra posta. La Marchionni ha proprio soste­

nuto il personaggio di Creziiiir in questa commedia che da venti 
anni in qua non fu più rappresentala , così che riuscì quasi 
nuova por questo scene. Ma perchè si slolle tanto tempo senza 
riprodurla? Forse elio allora non piacque? piacquo anzi moltis­

simo, come piacquo anche adesso. Perchè adunque fu proscritta 
dal repertorio della Compagnia Reale? Sarebbo più facile rispon­

derò a questa domanda , che se mi chiedeste perchè si proibì 
agli ulliiinli o bassi ulliziali di addestrar nell'armi la nostra gio­

ventù, e all'armala di partecipare alla festa nazionale dei venti­

di relif.'.ioni si interne che estere, che ci riserviamo d'in­

dicare più ampiamente. Crediamo ad ogni modo che gli 
argomenti toccali da quell'ottimo concittadino nostro deb­

bano tenersi ih colilo, da chi sui librando le sorli della 
pallia. LA REDAZIONE. 

Non appena udii annunciare la risoluzione del re nostro Carlo 
Alberto di darri una costituzione, ne fui lietissimo, come ogni 
buon Italiano, ma quando lessi il regio brevetto, confesso il vero, 
provai un senso di tristezza indclinibile. Da queste proclama, 
infilili, risulta altra cosa se non che il governo ha delle buonis­

sime, intenzioni, ma per riguardo al modo di porlo in allo, mi pare 
non si sia presa la retta via. Scorgcsi in tutte le disposizioni dello 
statuto sardo l'intronizzimene del censo, non solo nel dirilln 
elettorale, ma puro (cosa incredibile in verità) nella guardia 
civica. 

Se vi fu emiro soltanto, è dovero d'ogni buono Italiano di 
concorrerò a ribatterlo od almono di porlo in luce. Questo fu 
fallo in paì'lc preventivamente in un articolo che inseriste in 
questi ultimi numeri della Concordia. Ma un punto sopra il qualo 
pulissi e dovesi ancora insistere si è questo: le funesto conse­

guenze di questo sistema in quantocchè demoralizza il popolo. 
Se egli prevale, io dubito mollo dotta nostra rigetiorazioiic, per­

chè con questo il sordo interesso giungerà ili poterò, lo Studio 
e la virtù ne verranno allontanati, al sordo interesse allora ogni 
uomo sacrilìcherà tutto ciò che ha di più caro. La nazione sarà 
divisa esattamente in duo parti: una trionfante perchè ricca, 
l'altra umiliata perchè povera; quindi sforzi leciti ed illeciti di 
quest'ultima por arrivare alle condizioni della prima. Nò solu 
umiliala sarà la classe povera, ma puru abbietta, perchè non 
potrà nemmeno partecipare alla guardia civica, onde la scissioni) 
sarà più apparento e più completa. Dovremo noi poi rimprove­

rare al povero so venderà onore o virtù por essere ammesso 
a portare almeno l'uniforme? Ci maravigliorcmo che per godere 
dei diritli civili si faccia trallico della penna e degli scritti? il po­

vero non avrà almeno il diritto di difenderò la patria? E quando 
in una rivista della guardia nazionale si vedrà una turba immensa 
assistere con occhio invi..',oso alle evoluzioni militari della mi­

norila elio paga censo, deviassi dunque dire: questa turba nun 
è nata in Italia, essa non ha patria? All'è che sarebbo ver­

gogna! 
In Francia quosto sistema ha già portalo il suo elTcllo. Dopo 

un breve giro d'anni il popolo è completamente abbrutito. Non 
ha che un movente, l'interosse; non ha elio un dio, l'oro; non 
ha che una religione, il cullo delle ricchezze. La corruzione 
s'inl'iltra in ogni luogo. Eppure tutti sappiamo che non v' ha 
molto e questo popolo gigantesco sitevava al solo grido di patria 
o d'onore. Ma ora, siccome non ha patria e non esercita diritti 
patriottici che colui che paga censo, ogni uomo non cerca altra 
cosa che di pervenire per qualunque mezzo a pagar questo 
censo. In questa guisa, d'abisso in abissso, si è qui giunti 
sull'orlo d'un precipizio e siamo alla veglia di un gran cata­

clisma sociale. 
Noi Italiani, facciamo tulti i nostri sforzi por allontanare dalla 

patria nostra mi flagello sì terribile! Facciam senno della trista 
esperienza altrui e lottiamo. 

Eccovi un mio pensiero : 
, Mi pare che ogni cittadino dovrebbo avere diritto elettivo) 

ma siccome questo diritto non può venire esercitato che da per­

sone che abbiano una certa istruzione, così io proporrci che da 
lutti gli uomini dello stato, clic sono entro certi limiti d'età soltanto, 
delibasi sciogliere a pluralità di voti un certo numero d'elettori, 
i quali poi a loro volta scioglierebbero nel loro proprio seno i 
deputati. Per tal modo , le sorti dello stato sarebbero più gun­

l'culilo, perchè coloro che venissero chiamali al governo do­

vrebbero passare per un doppio vaglio, quello di lutto il popolo 
elio farebbo una scolla, o poi quello degli elettori che fareb­

bero la seconda. Perciò sarebbo più difficile la corruzione, per­

chè una naziono intera non si può corrompere, o gli elettori 
scelti da questa sarebbero (piasi sempre, in virtù del buon senso 
del popolo, incorruttibili. Cosi il diritto naturale verrebbe sod­

disfallo in ogni individuo, o la legge delle capacità negli elet­

tori. Il popolo non potrà che difficilmente arrivare al grado di 
poter giudicare con senno tutte le qualità che richiedunsi per 

sette; ma sarebbe lungo a diro. Si spesero già tante parole in­

torno alla censura teatrale, che sarebbe ornai tempo di venire 
ai falli. Il Salvator Rosa, come dissi, piacquo e fu replicato. Pen­

dio lavoro d' un giovane (parlo del. UrofTerio di veni' anni fa) 
contiene in sé tulli gli elementi della buona commedia. I ca­

ratteri, massime quollo del protagonista e del marchese di Bello­

sguardo, che ha compralo il marchesato con dieci mila fiorini, 
ed ha (avola aperta per tulli i più illustri personaggi dello Stalo, 
sono veri e scolpiti al vivo. L'intreccio, la condotta, il dialogo 
sono animali dal più granile interesse e da una vena di spirito 
inesausto. Continui l'autore.... Ma vedete, che io mi credeva di 
aver da parlare ad un esordiente. Mi scuserà il Proflerio, perchè 
questa commedia, quantunque scritta ah antico, sembra scrina 
pei nostri tempi. Non so però se a tulli ancora si potrebbero 
pplicare questi versi che chiudono il sonetto di Salvator Rosa 

» Nuovi incanti di Circe or vediam noi: 
» Quella dava agli croi forma di bestie, 
» E allo bestie or si dà forma d'eroi. 

No, no; il tempo degli eroi­bestie è passato; nella patria di Gio 
berti, sotto il regno di Carlo Alberto, del nostro ottimo re co­

stituzionale, le bestie saranno sempre bostie, o sempre avran 
forma di bostie. Lo vedremo alle elezioni e all'apertura delle 
camere. 



(...MMC depi la to , ma pol.a hems.imo conoscere qi elle ne c a i .e 
ul i n clelloie Questi non ha bisogno il ilnqueii/a, n è d e s . u e 
i.tiutlo nella scienza le; H1 a ti va o nella pollina, turi di buon 
MUSO o di virtù cittadine, pel taper dare il voto a colui che 
presenterà in muggini dose i suindicati lequisili Por sp i ega rn 
imr'lio ioti un esempio. Ciciruacchio a Roma, s.uebho un cal­

mo deputalo, ma un buonissimo elettore, od il popo'o romano 
( ottimo giuda e delle sue qualità. 

■so le colisi giicuze del sistema consilavio sarebbero catlivo, le 
(oiisiguen/e dil metodo che v'indilo divcnehbeio ottimo, pet­

ilie il pepalo delle ul ta e delle «impugno si abituerebbe al­

I idi i di vntu e di menti cittadini, o si conduiiebbo il meglio 
possibile peir.imbiziono di venir nominato elettole UT intubili 
MI ebbero lauto più ran in piopoi­zione elio il numeio di colmo 
un debbono nominale un elettine fosse pili glande, e per tiù 
oiicsl i carica varrebbe a ittomponsa di VII tu Figtiiatevi un vil­

ligi,io di nullo abitanti I trecento uomini di .questo villaggio 
vanno alla eh osa 11 partoco gli ammonisco brevemente dei loro 
cloven e quindi si precede a volaiepegli elettoli Questi nominali, 
si i remo al dipo­luogo di provincia dove si trovano tutti gli fict­

ion degli altri villaggi per eleggero il deputato Che Iratellanzai 
che mimilo di i appetti e quindi qual aumento d'unione fi a gli 
aiutanti dilla piovincia1 II popolo villico o cittadino si avvezza 
,1 dir noi quando tialtasi di cosa na/ionale E per giungerò a 
dil questo «ot o prender pai te alla o s a pubblica non h,« bi­

sogno di essere i m o o di avere un'estesa is lnuione, ina gli 
batta conoscete se t i / io o Sempronio e uomo die vuol il bene 
nella patria ed ha sale in zucia , il che e alla poi tata di tutti, 
i m a ai limiti da stabilire ha 1 quali debba essere t i r tosml ta 
I eli s ib i l i t i sia dell'elettore, sia del deputato, io no stabilirei 
| utilissimi, e questi attaccali più alla qualità molale ed intol­

kltua'e die alla huau/icia 

Digli ìuionveniuit i , massime ni sul principio, no accadranno 
miopie, ma non v ha cosa poggiolo di quella d'instaurare o 
rutilerò popolalo I idea dcH'interesse in una nazione' Par pro­

pini impossibile ibi: alla vigilia corno siamo di vedere m Ftun­

ti<i iiiliodollj la ululimi dottoralo, s asi voluto imitino in tulli 
i sum diletti questa un ta 1 1) fuiso un destino inevitabile elio 
non si possa mai ariivaie al bene senza passar pel male, audio 
quando abbiamo esempi evidenti sello gli occhi? 

Lppuie, noi Italiani, non abbuilo bisogno diluitale nessuno 
pei ugual do allo politiche institiizioni1 Riflettete maturamente, 
ma combattete gagliaidamenle! Non Lui min, pei Dio, (he il 
niello d'oio s innalzi noli Italia nostia, ma piuttosto alla sua 
usta rompiamo la tavola della legge 11 nostio Callo Albuilo 
imn l ieo fono la leg„'o municipale? 

lo spelo mollo nel mistio buon re e noi suoi ministri, o 
indo che, nmaiitj conio si dinioslia il nostre governo del bonu 
dei popoli, voiia anendersi al'e buono ugioiii 

FKSTEGtilAMFA'TI 
Ron'iio In mozzo al tripudio ed ali' entusiasmo pressoché ce 

Iettai» di 18 milioni di Italiani, in mozzo alle ripetute accia 
marami ai Principi riformatori, al governo ìappicsentolivo, all'Ita­

lia, che usorge, la voco di tremila cittadini, anch'essi esultanti, 
i come un fioco suono, che si confonde collo strepilo di mille 
tiunibo 1 lìoblnesi hanno animo il aliami , lian cuoia già sicio 
alla musa del Reno, e lo esterne dimosliazioni, che ne diedero, 
nino poca cosa in fionte a quello più energiche, le quali (la­

unno, allorché vi siano dilaniati dalla voce del dovete , e da 
iji 'Ih del Padie della pal l ia , il Re Carlo Albeilo Quindi e 
die quanto fui uno pienti alla gioia pella più grande concessione 
clic dal millesimo siasi potuta fare, alti elianto sono alieni dul­

I aspiralo a quel senso di ammirazione, dio in mezzo all' uni­

vcis.tlo esultanza e comune a tutti da busa a Catania 
Ma che [dissi io mai? Certo e l 'ammira/iono untreisalo, ma 

lo è finse del pan la gioia' Ob^ quante lagnino spargono i vi­

nili Lombaidi, hatelli ai Robbiesi specialmente, perchè uniti 
il antico noi vincolo di politico 0 uvilo consorzio E quando 
sarà , che essi risorgeranno ' 

Il pcnsuro dei Lombaidi attossicava lo nostro gioie, gioie 
pure del resto come I' amzurro del cielo, santo come il pensino 
di Dio, nobilitate dal sentimento che ai geneiah beuelizn del 
he magnanimo uno tutto speciale aggiugnevaseuo , pei cui 
le scuole di Bobbio venivano innalzalo al livello di quelle dello 
altre piovani ie quali motivi di esultanza per noi1 ma quando 
in mezzo ai (aulici festivi, suonava sul nostro labbio quella sii olà 
dell' inno la Costituzione 

Chi soffre ancor , chi lagnma 
In giorni cosi belli? 
O h ' poveri fratelli , 
Il vostro di verrà, 

Il cuore scnlivisi commosso da una pietà profonda, si stava 
pensosi , e quindi, come leggendo ne l l ' avven i re , ritornavano 
spontanei quii due versi 

Oli1 poven fratelli , 
Il vostro di veri al 

E deh' sia vicino1 

SANTIIU' — Oltre lo solile feste, si celebrò una messa solenne 
per gli esulti vaiolosi fiatclh italiani V'intervenne il Ct( ro , il 
Capitolo e una straordinaua moltitudine di popolo, ti a. cui i r a 
inmmovonto il veder le donne vestite a lullo Si distiibuirono 
al poven granaglie, denaro e vesti pel viloro di 1200 lue Li 
donne e gli uomini tennero separatamente duo numi cesissimi 0 
animatissimi banchetti Anano i generisi Santag.ittsi' 

CASTIOIIOM Folletto ( \ l l a ^ — L a sera dell' illuminazione era 
uni abile vedere i bravi abitanti di questo comune di so'i G00 
animo, piolciusi pronto a tulio abbandonare por acconc ie , a 
un menomo ccn io del Re, a difender la patna — Si < deliro 
una messa per i noit i fialelli Lombardi e Siculi, e il do»ni<'­

sinio aruprete spiego in un caldo discorso il line di quella pie­

tosa (unzione Si foco altioai un'abbondante colletta pei i poven 
ì> (jtnniwo v m r r u F s r — Si ìaccolscro già ò00 lue per i 

inveii, e lu il municipio elio prese l'iniziativa di quest'alto ge­

«icaoso Onore a que lo munii quo e a quanti 1 iraileiauui ' 

P u m i ­ m — Q u i pure ebbe lit >gu un dibondanle largizione 
ai poverelli, o mia mes«e solenne pii i martiri lombardi 

SFTTIJIO­VITTONE Feste al e asti Ilo e deplorabili disunioni alla 
parrocchia. Ma ornai questa gente ci fa più compassiono cho i ra , 
o tra poco confidiamo che il clero sarà lutto qual don c i o i e , e 
(piai e giù una grandissima parto di esso 

— —aaa>ocs»j­>^j£»daa=— 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
N'il'Oii — l u n e d i p p all'annunzio dWlu coslitu/ione data da 

Callo Allieito, unii muti il gmbilir e hi lesta per la ul ta , che tu 
illuminata per la cucostanza, e vi lu clamoroso passeggio di vet 
tuie con baCcole accese L'Ambasciatore sardo o lo sp.ignuolo 
ebbeio ovazioni, o fu Cantillo apposito timo da nobile comitiva (ìli 
ambasciatori coitesemonto nsposoro Loid Minto fu nntho fe­

steggiato ed acclamato I Siciliani continuali* la resistenza, e non 
si su se sostengono tutte o parlo dolio loio preteso dopo la no­

stra conduzione dell' 11 febbraio, che è al di sotto della fran­

cesi, L si loica di avanzare al guveiuo devote osservazioni per 
la s tampa, per la leggo elettorale e pei tulio Speliamo nulla 
i esistenza di Palei ino, e nel sano pensare do nostn fi atolli Pie­

montesi 

MILANO,SI febbruo Lo spirito nazionale uon occorre ornai più 
ripetoro quanto sia vivo ni tulli nollo citta e per lo Campiglio 
1 Creati che alloggiano nei nostn paesi, i ubanti a mo i Silva, osci LI 
tandoogni più irudclo insolenza, laiche a Suiouiiu, Monza,Cingoli 
zola ed altrove, la popolazione adeguata si poieiulle tlitese, ed ebbeio 
luogo vanezulle, nello quali i Croati oblici ola peggio Gì ì sapete dio 
l'Ausilia si riduco a temere ì cappelli alia l a l a b t c e e le gitimi 
dello femmiiio Non sapendo più in qual modo mostrare all i Po 
lucia quale unione imponente legni tia i Milanesi il ugni ceto, o 
imputtanito di salvare la pelle por giorni migliati quindo il sa­

crificio della vita sia utilo alla patria, nacqui il pensioni di pone 
nel nastro del lappollo la fibbia d aici.no senza vernice, met­

tendola davanti al cappello La cosa andò a gonlut vele II l o i ­

re­aui, ti llolza quando scoprirono ieri la noia ti anni, cinesi tes­

sere invasi da una comica f d m ' ' 
A Pavia un cadolto ungheresu chiedo al colonnello lieneùck, 

il celebro creo di (jjlhzia, licenza di ictuisi pei alluni giorni 
H casa onde visitare un pai culo tuoi ibernilo 11 cnlouuello pei 
uuica risposta lo condanno a dieci ^ni di veighe \ l «iste gno 
il giovanetto moriva Dticsi sia nata imi l i s i tra i soldati un 
gheresi e gli Austnaci, il fatto sta cho il colonnello put iva af­

frcttataniento da Pavia alla volta di Milano 
Questa mattina alle tt ore dovevasi portare al uini t j io il ca­

davere ddl ottimo professore Rtvizzi (ih studenti dei l icei de­

sideiav.ino fui coiteggio al loro amato maestre, mi la Poli/ a, 
•apula tal tosa , ordinò cho il cadavere loise ttaspoitato di nolle 

Noi piccoli,inni vicino lo maggion sciagure I avvenne è ni 
mano di Dio e noi collùdiamo nella giustizia della canna noslia 
che è quolla di luti'Italia , sulla (piale Pio I X ha invocala l i 
ho ìediziouo del Ciclo Noi sapremo incontrare ilignibv.mi'i tu 
ogni fortuna, siculi deT amor e'et iratoUi, della giustizia di Dio 

PAVIA, $2 ftbhaio Una t rentun circi eh militaii ciicomliva 
il di 19 alcuni studenti , e sfoderate le sciabolo , si faceva loro 
sepia Gli studenti si difrseio in modo elio sello od otto militili 
caddeio feriti, duo soli studenti toecaiono pun qualche fer.ta 
ma di poco rilievo, alcuni de' più lesti fra questi ultimi i insa­

limi! a salvai»i lumi dello Slato 

HKRNA — De' sedici imputati del delitto commesso a l n b o i g o 
contio la vita d' un ministro cattolico , due soli vennero cono­

sciuti veramente colpovuli e sono ì liatelli Allmcn di cui uno 
fu condannato a'Iavori lui rati a vi ta , e I nitro solo a vent 'anni 
della stessa pena poiché eccitato alla mal opra dal luilcilo II 
15 del corrente termino 1'occupazione militale di F n b o i g o , si 
congedarono le truppe ancora in piedi, o il goneialo Dufoui potè 
sciogliere il suo slave maggiore e rendersi a casa sua previo 
1 assenso della Dieta l a 1) età sospese le sue toniate sino a 
nuova occorrenza Rimano pero sempre «ongiegata la commis­

siono per la rivista del patto, ma le sue tornate si fanno a porlo 
chiuse , sicchs nulla no penetra a misti a notizia l eu I aitili il 
presidente del \ o i o r t ebbe lettela del Ito di Napoli il qii.uo 
domanda al direltono che gli venga inviata un'autorità federalo 
con cui possa voline agli accordi sai congedo degli Sfi /zen del 
suo legno 

NOTIZIE 
10RINO 

LA COMMISSIONI, DL'I CITTADINI 
OllDIiWiniCK DLLLA H.STA tUZJOIVALE 

del 27 fMraio. 
Assecondando la nchiesta di paiccchi sigg. Lombault e 
Veneti domiciliati m Tonno, che intendono di assidici e 
alla funzione di quii giorno, ha fissalo pel loro convegno 
pteparalivo lo ore 8 v espelline di v enei dì 25 dello steso 
mese nella prima sala dell'Accademia Filarmonica 

Per la Commissione 
Ilici VIIDO SIMO 

— l a Gazzclti officiale pubblica le Regie Lellere Patenti porlo 
quih S M stabilisce fra le sue sello Segreterie di Slato la n 
parli/tene dello iniuinhcuzc che già spettavano a quella pei gli 
air.ui della Saidigna oia abolita In data 30 dicembre 18't7 

— S'invitano nuovamente per la sera di sabbato allo oro otto 
tutti i piofesson o niaesln pubblici e privati a trov.usi in una 
dello salo postenori del dillo Midi pei udire le disposizioni della 
commissione della nella ' era del ?d corrente, in proposito della 
solenne dimoiti i/tono a cui cogli altri (ittadini prenderanno pai le 
f,li educatoli della gioventù studiosi 

Si s,)ci.i cho il concolto sai.1! tale) da dimoUiuro ihq tesina* 
Io distinzioni di goraiclua, devo un solo o l'affetto verso il So­

viatio o la p a i n i , ed un telo il tenlimciito della dignità del 
piopno ministero 

— Ci è grato annunziare, ohe l'Aicadomia Filarnntuui i, risgmr­

dando all'aliltienza de'forosliet i dio si troveranno in questa ca 
pitale nei pressimi giorni destinati u fo toggutrola fot lunata epoia 
pi cf i u t e , hi delci minato di aprire pei la soia dot 2S i on onto 
fib'iuiiii le sue silo a musicali direi Omenti, i quali si proliar­

ICIIIKI > , pei qu nto si duo , sin vetso il mattino 
— Sii si i,i el he luogo uni dimostrazioiio all' ambasciatore 

inglese, u n la quale i nostn giovani vollero provare la Imo 
limpida j ci li Gì in Riettngna, potenza legalmente l iberale, ohe 
non tu gnau pei la boi ca di chi la rappresenta si fot tomento 
tisponileVa allo dubiloso paiole dell'Ausilia ' 

— leu abbuiti denunzialo alla pubblica vendetta i due ucci­

sori duna gtiitidu di polizia Sentiamo oia con piai ero elio ve ­
nero nrr*it ili dagli artieri del \ i ( a n a t o , la sera succc­siv» al 
commesso i ta lo Essi per certo stonici anno il loro delitto Noi 
paesi l ibeit , i buoni devono star meglio, e t tristi [eggio 

— Aiiniiniiami) ioti viva sod seziono die i panoih i tioni*­

p no non essere alieno d'I loro ministero lo svolgere nelle loto 
laltimoiii al popolo il senso o lu spinto del nuovo Statuto fon 
datnentale nlcvaiidone l importanza , e larrndolo ticonosien qual 
semino beneli/io impattilo alla unzione dall'amatissimo SOM ino 
Fi't gli oliti poss MIIO assicurate essersi distinto il teologo col­

legllilo Sola, pii vesto di S Maini in Vigilie , il quale scppelo 
ton tali n a(stn,i di esempi, ordino di idio, ed iAitanti di pi 
lolo csj o n e , spiegalo, dilucidate, e sopì a lutto estiiparne le 
ta'so prevenzioni , che so il piqo'o non losse sialo ttatlo'iiitn 
dalli siutil't del I111150, snobbo liscilo u gndaio V iva il noslio 
R i ' Viva l .u lo V b to ' — Noi l i i i i am voti cito il dello pai 
rem \ n j u mandir alla lutti la sua isliu/ione , la (pialo misti 
rebbo assai vantaggiosa poi gli ibilanlispeeialmjenledello campagne 

—­ La notiti del gii ino l.S di questo meso diede l'ultimo in­

spire ut Milano il dui loie Cai lo Itavi/za, in età giovinissiina 
eletto alla (attedia di Illusoti,1 nel l i e t o di S Alessandro tu 
quella u l t i , d nudo molto lo tolse dopo duo Insiti appena di 
una mi sione santamente esiti itala Nessuna pato'a potrebbe les­

s t ie degno elogio a questo modello dogli) vii tu , ma alcuno fui 
quelli che inliiiiiimeulo lo icmobbeio 0 lo amai uno voriii (Olia­

mi nto ptovvedeio pen Ini un esempio cosi rato non vada del 
tulio perduto Non si vide Imma 111 i^gior ingigno congiunto a 
maggioi iittiluihuu di cuo re , mitezza d animo, dolcezza ange­

lica di natili.1 l a tisi the da lungo t tmpo aveva impresso il 
suo ti iste suggello .olle scarne f,u.ini 0 di questo eletto giovane, 
lo condusse di languire in languore Imo al telilo disiai to dallo 
coso di qua.giu Lamine di pi lna ispuo le ultimo sue paiolo, 
come subito dopo ha ispualo le pumi' pieghiciu davanti a Dio 
otintpoti ute e giusto 

Il (refessolo Ravizzi 0 nulcito di vano opcto filosofiche di 
alto [uegio, 111,1 sovt.t queste vogliamo intiil/cjie ancoui un'operetta 
molale, tu cui lutto si nllettono lo MJUISIIO doti di questa eaii 
dieta attinia II suo (uuilo di cairpaina 1 esteta sempre fta 1 mi­

gnoli libit pi 1 1 educa/tono del popol i , e di quelle pi osmio allo 
quali e direlljtncnto adulato il IIIUIIJLIO di questa etirn azione 

CROIUCA POLITICA. 
ITALIA 

hi AH PONIMI il — /toma 17 fibbran bi dicci ilio il Governo 
Pontiuno sia pei dare ddlo disposizioni pd contenti amento di vani 
(orpi di tiuppe in alcun interessanti punti dillo Stato , e elio con­

te nipoi ani aulente. 01 clini un volualai 10 at mutamento, tanto pei com­

piutale 1 n­p­t tvi tu ip i , quanto pei watetnare lu tiuppe medesimo 
(6'fli;: di Roma) 

— Kologna IS flbbiaio Io comunicazioni colla Lombardia sono 
rotte di c'uo moini, e 1 Ausilia ha ntiiate. lutto le barello. 0 1 
punii di I un'o Scino 0 Iidiwoliuo sul Fo 

On sto fallo punissimo lascia 1UOJ;O a stile confettura, {Uba) 
D i l MUll l ì — JVtjiou lo febbimo Domenica si farà dui Ila 

giuramento bulinilo dilla Costituzione. La bandiera nazionale di 
Napoli eoi colon bianco , vtide e rosso porterj ni mezzo lo btemima 
re ile 

l a Gualcita nazionale vestirà corno nel resto d Italia 
(Palladi) 

— /.) fthbi\iio. In i torno 1! pitosoafo, il Venuto, spedito a 
l'.ilermo et 11 atto co tittmonule 

La Sicilia non ha allcttato la costituzione data al regno riunito 
dal suo Ho non censente sottomettersi al nuovo putto, od irvttsi 
di uflaiuaru in^iunevoli nmosttanzo sul diletto delle basi, sulla 
poti solidità (Ielle gaiaiizie, 0 sulla non giusta estensione ddlti 
J i b u t i , domanda una cootituziono sepaiata , un pailamento diviso, 
vutlo un eseieito tul l iano, un toipo diplomatilo n p a t t o , intendo 
di fui mai u un i e D i ioasè , dalte^no napoletano disgiunto 0 diviso 

(Lucifero) 
— ti febbiaw Stamane lui dato fondo nella nostta rada la 

fiorila fruticoso a vapore Di scalici sotto 15I1 ordini del signor do 
\trinili 11 , proludente da Coloni , e c,ia sappiamo dio sta a bordo 
il si,5 De Iìusiietes, dio viene ambasciatore di Fiancui in Napoli 

(Gazz delle Due Sicilu) 

STATI ESTERI 
i M Ì I l I L I L U I t A 

I'AHI vvir\ro INCIE1­!' — Adunama dil 16 fibbiato 
Canina da comuni — Si p i c e n i ino petizioni, e dopo alcuni 

aitati di poca itiipottui/d si mille in discussione la seconda 
lottili t del bill pei l'ubiogMionc^di alcuno leggi ancora esistenti 
tonilo 1 cattolici 

Il sig Lavv pi optino dio il bill venga messo in comitato di 
qui a s t i mesi Mi 1 mola usato come equivalente di reiezione) E(,ii 
dice non essere lonvenienlo di nvedcie l'alio del I8'i9, il 
qujlo eia stalo adottato ton tanta difficoltà e u n t i o 1 desideitt 

http://aici.no
file:///oiort


4 
della popolammo piolcstaulo Egli volete pi osci vaio la costitu­

zione protestante del paese dai pericoli ond'è minacciata 
In questo stosso senso parla il sig R lngln, il «inalo pensa 

the è giunto il tempo di diro a! vestovo di Roma die l'Inghil­

terra è risoluta di lonsotv.ire i suoi stabilimenti pi (destanti, e 
ch'egli devo desisterò dalle sue auditt ed ingiusto ttsuipaziotii 
Sostiene dio te aggressioni di Roma sono (ali che ti pai lamento 
non dove aimire i cattolici di nuovi poteii 

11 sig Ansteg piglio la elites i del bill adducendo die non vi 
era intenzione alcuna di metterò in pencolo la chiesa prole­

teslanto; l'unico oggetto essere quello di ilvendic.ne pei loro 
fratelli cattolici i dinlti o 1 privilegi the loro ciano strettamente 
dovuti, ammettendo il clero cattolico al godimento delle liberta 
c/mferite dalla costituzione 

Il sig Newdogate, parlando contro il bill, si appigliò pet sino 
alta questiono della Svizzera, dicendo che t gesuiti eiano stati 
la causa della guerra civile di quella contrada Aggiunso elio 
l'andata di lord Minio a Roma muoveva gravi sospetti Finiva 
assoveiando che i cattolici avevano tiissun motivo di lamentarsi 
d oppressione 

Il sig Grey nspose che laudata di lord Minto a Roma eia 
stata spiegata alle camere, daltionde essa avea nulla che fare 
col bill oia in via di discussione 

Parlarono ancora divcisi inembn delle camere in favore del 
bill ed altn contio Fia 1 pumi furono assai interessanti i di­

scorsi doi signori (ilailslon « Shed Quest ultimo fra lo altie 
tose, cercò di provare die gli otdini religiosi erano innocui al 
protestantismo, e cho perciò nulla ostava il togliere te tlausule 
e lo pene che erano ancora in vigore e entro di ossi 

Nonutosi alla divisione della liniera, 180 membri votarono 
pei la seconda lettura e lo'* contici 

Il sig Soinineville presento il bill sui possidenti e sui fitta­

voli rurali d blanda, indi la cunei a si sciolse 
FRANC1V Paugi IS febbraio — I n gioì naie della sera an­

nuncia che oggi, all'enti are della guardia nolle luilenes la !>a 
legione della guardia nazionale diede in guilt five it a la i i/orma' 
nello sfilale dinanzi allo stilo maggiore (Union Monaichique) 

— Il sig Ferdinando Mocon, redattole in e tpo della riforma, 
lu condannato oggi dalla sesia eumeni di poll/ia correzionale ad 
un mese di prigionia e 200 liane In d emenda per avei lonlt­

nu.ilo tv pubblicale il giornale, senza aver pi imi scontata la multa 
di 3|in tranelli, a un era stato poi anzi (oiidannalo (Idforme) 

— Noi veggtamo con glande soddisfazione t principi italiani 
the avevano gift dato I esempio di iiterine le piti utili a dotato 
attualmente t loro popoli d msttluzioni politiche le più avanzate, 
e nni dobbiamo ielicitarìi d avei coni esso volontai lamento oggidì 
ciò the non avrehhoto potuto probabilmente tifiulaie fra btove 
In questo, come in molte altre tose, 1 oppili lumia e 1 niipoitante, 
non si tratta solo di tato citi elio e bene, ma di tarlo opportu­

namente L'esempio del Ite di Napoli, elio ponendosi tutto ad 
un tratto a capo del movimento e mette,ndo ad esecuzione senza 
dimora ne'suoi stati, la costituzione, di mi aveva pioclamato le 
basi, è diventato l'idolo dei suoi soggetti, ed ha taddoppiato la 
forza del suo govemo, debbe mcorahgiare tutti i piinupi rtfor 
matori ad effettuare senza indugio t disegni ili miglici amento, 
ih'essi bau potuto ronccpin J\ot speliamo che il governo to­

fcttluztonale non ttrdera ad essere praticato a Tonno, a Napoli, 
e a Tiienze, o noi siamo convinti cho il popolo italiano, nell'e­

sercizio dst diritti polititi i piti elevati, mostrerà lo sue eminenti 
qualità, che in varie glandi epoche, gli hanno mentalo la stima 
o 1 aminnaziona del mondo (Debuti) 

SVIZZERA 
ittrposta delta Ditta alli noie identiche* dilfu Francia, Auitna 

e Pruina 
(Continuazione e fine) 

La Dieta Uova in quelli iimaitubili avvenimenti e nel chiare 
tenore do'premcntovati atti, l'intimo (onYiucimcnto die la Costi­
tuzione loclaialo non e mai stata gatantita e the quindi la neu­
tt alita assicurata alla Svizzera non fu vincolata alla condizione 
die l'oiganizzaztone federale avesse a cottseivare certe fonile 

Questa venta non e pei nulla allievulila dall'asseiziouc con­
tenuta nella nota del 18 gannuio, the p.iiecdu Cantoni sottostati 
determinati dal concoiso delle potenze ad addire al patto lede 
late, e cho non vi sono decise cho dopo aver ricevuto dalla 
Dieta, tome dalle poterne stesse, l'assicurazione elio la loro so­
vranità e la lore religione non aviebbeto inai sottolio La Dieta 
degli anni 1814 e 1815 ha fatto lutti i suoi sfor/t pei indurre 
questi Cantoni ad unirsi al patto lederai», essa ha cenato di 
far loro comprendere che il patto non limitava la loto sovranità 
più di quanto uclamava I interesse gcneialc, ma essa nan ha 
mai dato ad un Cantone I assiema/ione elio il palio foderale 
non sarebbe in alcun tempo (augi ito La Dieta sa altresì che le 
potenze 1 hanno appoggiata con rappieseiitaii/e ed esoitazioni 
simili alle sue, appo ì tie itati (he non volevano allettare il 
patto Ma sarebbe difiicilo delcimin ire qual patti questi sloizt, 
loinbuiati coli'utgetiza dello circostanze e le misure enoigithe 
delti Dieta, ebbero nella risoluzione di tpicsti stati Cui che è 
istoiteamonle cerio si e , che tutto (io non condusse allo scopo 
pei ugual do all' llnteivvalden , perche questo slato non si uni 
il patto che dopo un occupazione militare pei parte della Con 
federazione ■— Ne è piti dubbioso the pei ì influenza esercitata 
su loio dalle potonze, i tre stati di cut si pai la non fuiouo po­
sti verso lesleio in alcun rappotto diverso dal lesto della Con­
ledei tzione La Ditta non saputine esprimere meglio il suo 
puisieio di quello che lo feitto le potenze nelle noie cho esse 
indiii/zaion allo slato di iNidvvalden 18 aprile ed il 'M luglio 
18la, in questi temimi I sovrint alleati non loiiostoiio the 
una Sviz/eia, the digli 3vi//eii della medesima Conlcdera/ioiie 
lei manie la medesima unione, avente lo medesime obbligazioni 
1 sst lu lamio stnipre lungi da se lutto che potesse piolungaie, 
non lussi the ti un istante , U\i scissione the sventiti itamente 
esiste, o tutto che potesse predirne un pencolo pei la ( oniede­
iazione » —L'inalmcnlc una piovi pailante che questa intei­
cessione delle alte potenze appo t tie Cantoni non poteva avete 
il senso indicato nella nota, usuila di ciò che essa pneedette 
l'alto del 20 novembre 181b pertanto uteitiosi unente o gai.nizia 
della ìtetitiiiltlt peipetmi della Svtzzeta e dell inviolabilità del 
suo le ii'itoriu, e die questo uconostirneuto e gutnzia conferma 
appieno la dichiaiazione del 20 inalzo senza indicale che le pò 
len/o abbiano aggiunta una nuova condiziono alla neutralità 

L'inguuduuuito di Ieri itone, di mi parla la nota del 18 
gennaio, non distruggo meglio quanto abbiam detto più sopta 
sulla indipendenzu della Svtzzeta in ciò the concerne la politica 

sua organizzazione Non si picndeia qui in osarne sino a qual 
punto lo ristabilimento digli antichi confini ddla Svi/zeta può 
esser riguiidato come un reale aumento di territouo, non si 
indagherà ^nemmeno se la Svir/efa è eirottivamonto entrata in 
possesso di tutto il terntoito che le e garantito colfallo del Gin­
gie iso del 20 mii/o 1815, la Dieta su tonlenteia di laiiiinentaie 
che le alte potenze hanno falto conoscere chiaramente e senza 
equivoci la lagnine pollina di questo aumento di territoito, tn 
tape alla dithiara/iono del '20 marzo 1815, e che anche sotto 
questo rapporto l'atto di neutralità del 2') novembre 181o non 
contiene alcuna nuova condizione 

Ouanltinquo le letterale delthciazioni sulla revisione del pitto, 
le dichiarazioni degli stali loiifcdeiatt, e lo stalo delti pubblica 
opinione loinisian la piova convincente che, dominata dalli sua 
«toriu e gelosa do suoi mietessi, la lontedetaziono e ben lontana 
dal miraro ad una tnstitn/ioiie colla quale la sovranità dei can 
toni, ed t! tat.tlterc fedetativo della Svizzera sarebbero messi 
in dispai to, essa tuttavia deve rivendicare, ionie condizione foi­
male di qualunquue indipendenza nazionale, il diritto di costi 
tuirst libi lamento, inerente a ciascun stato, diritto al quale essa 
non hi mai iiunnciato Per il medesimo motivo essa deve dori 
sarmento respingere ogni prelezione speciale die si volesse 
escintarofsopì i ahunt iantimi, o sull'oiganizzaziotio della con­
federazione, tomo si preti tute nella nota 

Ora se la Dieta si domanda perchè 1 esame della posizione e 
dei Un itti della Svizzera ha potuto diventi l'oggetto di toiiiuni­
ta/ioiu diplomatiche ni questo momento, ed acquistare in tei to 

i modo un impoitaiiza (piatita, la nota le fa sapore the questa 
discussione e stai i cagionata dagli ultimi avvenimenti e dallo stato 
della Svizzera in generale, non elio da alcuno circostanze the 
sono state piti spet talmente menzionate —Rtiorendosi in gene­
rale alla sua risposta del 7 dicembre 1847 allo precedenti note, 
la Dieta deve di nuovo elevarsi contro l'asserzione che dodi< i e 
due mez/i unioni soviani abbiano latto la guena u sette Can­
toni ugualmente sovrani, e quindi abbiano portato intacco alla so 
vi aiuta di questi ultimi.! No, dopo avot invano esaurito tutti ì mezzi 
pacifici, h Confedeiazione si vide obbligata a sciogliere unal 
leanza tepaiata vietiti dal patto letterale e die minai(i.iv.i la 
paio della Svizzera, e di far prevalere I autouta ledetale hgit 
tinta Essa non potev ì e non voleva dunque sopprimete la so 
vranilu dai cantoni dio formavano la lega, ma dovette la naie 
al popolo di questi unioni, al quale ippartione la sovianit.i, la 
tura di costituirsi da se 

Il ustibilimento dille foize militari sul piede di puie e nol­
I miei esse della Svizzere intiera, esso ebbe luogo nella m.tggioi 
patte, sani completo n*n appena la Dieta lo giudicherà conve 
niente Del resto non si tseicita alt una oppiesiiotio sulla libetta 
legale dei rantolìi otiupali, o de'loro abitanti 

La qttistione di sapere se i cangiami nil all i costituzione fede 
■ ale devono aver luogo all'unanimità, o se possono essere ope­
lati da una cttla inaggioi.ui/i di cantoni, e voltolata nel modo 
il più intimo al dttttto di tostitiiiisi da se, che appai tiene in­
tatto alla ronlcdora/ionii, lo suoglimenlo di quisla quisttonc non 
e dunque d'attitbuto degli alili Stati Li maniera ed il modo 
di [peilo/tonaie lo insJituzioni politiche delta Svizzera e quindi 
un aliare It tut dotisione spelta ai cantoni, non essendo limi 
tato da vermi lialtato nello sviluppamento indipendente delle loro 
insolazioni ledei alt 

\ticoitht la touledera7toiie debba, in ultima analisi, riferii si 
al suo buon diritto ed alla sua propria forza, essa non saprebbe 
tuttavia ammettere che lo gai aiuto espi esse, stipulate nei ti ai­
tati, the sono state menzionate, stano ritirate da una sola delle 
parti Essa il altronde ha piena liducia nell amore della giustizia 
che anima le alte potonze, e (he le tnduira a tispeltare queste 
gaianzte ut tutta l'estensione che toro assegna il le to chiaro dei 
trattati 

Ma iteli atto stesso che la Svizzeta invoca queste garanzie da 
una patte, essa ha dall'altra la ferma volontà ed e del suo in 
leiesse di non dare agli stati esteti alcun motivo di fondati n­
dami ne suoi rapporti inteinazionali In questa occasione, la 
Dieta non può dispensaci dal fai menzione di un fitto che essa 
ha udito con meiavtglia Una slampa malevola tanto nell'interno 
die all'estero ha di nuovo, negli ultimi tempi, diretto conilo la 
Svizzera la grave accusa di essere la sede d una propaganda the 
adoperasi a tovosttare le loiidamenti religiose, sortali e politiche 
degli stati La Dieta avrebbe ti ovato indegno di se di rispon­
dere a simili calunnie Ma avendo (accusa tiovato eco e fede, 
e persino de'difcnson appo delle autorità suponon do vani stati, 
la Dieta si vede obbligati a rompere il silenzio Essa protesto 
solennemente contro questo imputazioni destituite di fondamento 
I magistrati de'taiitoni svtzzeti nulla sanno di una simile pio­
paganda, essi non conoscono iltun rifugiato die abusi del di­
ritto d asilo con mene ( olpevoli Le autorità sono ben risolute 
ad agire sevciamente contro simili tendenze, che non suebbeio 
meno notevoli al lore piopno paese, (ha agli stili esteri 

La Dieta adempie .incoia un dovete, ingraziando il Governo 
del Re de'voti che foisna per il riposo micino della Confede­
uiziono e l'untone intima e vera di tutti t cantoni che la tom­
pongono Essa non e mono iiioiiostente del profondo nspetto 
piolessato pei la dignità e 1 indipendenza dell i Svizzera —Essa 
iaia seni sfout per adoperiusi al compimento di questi voli, 
essa e persuasa che vi iiuscira tanto meglio quanto più l'indi­
pendenza della Svizzera, che, giusta i termini dell'alto di neu­
tralità e 1 inviolabilità del 20 novembre 1815, «insisto nella sua 
indipendenza da ogni influenza iti antera, sarà rispettata in tuita 
la sua estensione 

La Dieta fedeiale ha l'onoro eco 

NOTIZIE DEL MATTINO 
(JLNOVA 23 febb La Indissima notizia della Ugge mainale 

pubblicata nel teguo­Vcneto ha talmente colpiti e ratti islati gli 
animi the ji.tmo poi iiniuuiaie alla glia di lorino La noslia 
tilU e in lutto I Lombaidi cho noi ospiti inn sono veramente 
inconsolabili, ti assicuro che fa piopno pena il vederli —Ora 
bisogna peiisare, seriamente pensate ai nostn ftatelli the gemono 
Poven Lombardi" 

— Il Castole, giunto stamane da Civitavecchia , reca elio in 
quella (itta si attendeva da un momento ali altio la notizia della 
Costilu/ione di l'io 1 \ — \ggiunge che Ciceruatcluo doveva es­

sere ti ululalo, ma the pei isbagbo del sicaito fu invece pugna­

lato il compagno di lui (da lettera) 
ROMA Sua Slittila ha apptovato la proposta di concenti aio 

lt tiuppe sopii ilcteiminati punti, e the ut designali luoghi 
venga apeito un volontai io auuolainenlo pei la sistemazione 
delie tiuppe medesime (Gasz di Roma) 

UNulllLlERRA 
CAMLUA uhi LORD — Adunanza di veneti/} 18 fibbraio 

La discussione procede sul bill per intavolare relazioni diplo­

matiche colla Corte di Roma — Lo sostiene il conte Filz Wil­

liam, e Lord Stanley, il vescovo di Winchester, il duca di Wel­

lington, ed il conte d Fghiiton prepongono alcune modificazioni 
al pregetto di legge 

CAMFBA DII COMINI 

L'entrata si valuta a 31,250,000 L at, la spesa a 82,315,709 
lire sterline , ed aggiungendovi lo spese straordinarie di apuli 

( scorso, e quelle polla guerra del Capo , il deficit totule sale 
j '2,M 1,000 lire sterline (00,275,000 fi ) 

Questo accrescimento di spesa deriva pailicolat niente da vari 
bisogni dell armata, che il ministro crede doveisi aumentare 

Propone quindi di portare hi lassa generate del reddito dal 
pei 100 al 5 

Propugnano vivamente quetta mozione i signori Hume u dim 
gto ll.­inkfs 

riUNCIA 
( AMMU DEI DKPITUI — Adunanza delti 19 febhato 

In questa tornati si discuto assai a lungo e si finisce per acini 
lai e un progetto di legge die inlioducc qualche modificazioni 
nelle circoscitzioni eleltoiuli pei la nomina dei membri pel un 
siglto del dipartimento di Saone et Loire 

lb presenza delle gtavi picottupazioin che pesano augii animi 
di tutti pegli avvenimenti che si praparano, il vedere la Cinicq 
dei Deputati dirupala tanto sei lamento di cosi povero jigonieuto 
fa dire al sig Gonoudo 

• In venta 1.1 C.ameia the sta discutendo sovra una pinoli 
rifoima elettili ale, tulta patziale, menti e la Francia e l'Europi 
inleia uvolgono tulli i loto pension sulla necessità di una granila 
ritintila, proibiiiebbe le usa generali, so la situazione tosse rara 
gì ave » 

t VMRIU ini l'ini 

Continua la discussione della legge sul lavoio delle donne * 
dei finriulli Solo la finn della seduti il march di Hoissy palli 
dello stato attuale dello tose, e conthiude dithiarando the lutnil 

I interpellerà i mini,tri sullo sialo della capitale 

Col Numeio d'oggi disti ibi tatuo ai nostn associati it Supple 
mento itiaoidiaaiio, the duveva essere distribuito icu, contenenti 
la Legge statai tu piuelaiu.tta nella 1 mulini dia e nel Veneto li 
i ululine Inanello del Supplemento spieghetaiino senza bisogni 

ole i motivi del i dardo 

FONDI PUBBLICI 
Pihvc.1 —/ion i del IS febbiato 

5 pei 100 110 70 
3 poi 100 74 10 a 73 95 

Belgio 5 pti 100 !» 
Piemonte 4 pei 100 10 70 
Spagna o pei 100 32 1»8 
Roma 5 poi 100 94 

LONDIIA — Boria dei IS febbtato 
3 pei 100 Consolidati 80 5/8 

LORENZO VALERIO Direttole GeienU 

ANNUNZI 

DONO NAZIONALE 

SCELTE PROSE E POESIE 
IN ESULTANZA E GRATI/1 UDINE 

AL RE 

CARLO ALBERTO 

GESUITA MODERNO 
DI 

VINCENZO GIOBERTI 
Nitida edizione ongmale ni­8 grande, voltrmt h 

Losanna 1847 — Pie?zo L. 15 

Tonno, presso ai tipografi editori fratelli CÌNFÌBI 
ed ai principali librai 

PIVONF pi etto ALESSANDIIU Le parole colle quali Cado Albetto 
sanciva la Grand'Opeia, venivano in un attimo accolte in que 
sto Comune con somma, ed universale letizia Pei festeggiale il 
lausto avvenimento, nel gioì no 9 correlilo veniva cantata uni 
messa solenne seguita dall'Inno Ambiosiano, nel mentre elio 
lutto le campane suonavano a festa ut lale ciicostanza li pio 
prietaru dello stesso Comune non dimenticaiono la elasse indigenti 

Nel giorno 10 patimenti fi a il suono a testa delle campane e 
lo spaio di moitarctti , dopo la telehtazione dì Messa solenne e 
canto dell Inno \mbrosiano nella Chiesa pari occhiale, la quale 
in nossun tempo mai ttovosst si stipata di gente, penetrata del 
l'importanza dell immenso beneficio tttevuto da S M , si disili 
buiva sulla pubblica piazza uno staio di meliga a eadun poveio 
ed inoltre a tutti quanti si presentarono, si del Comune the di 
quelli ciiconvicint , pane e vino senza misura , e ciò pendoni» 
lutto il giorno suddetto , non essendosi omesso dt «ceonera ut 
egual modo t poven al domicilio 

Lode ai piopiietam di quel Comune1 

Lode al signor Rettole D Gio Battista Conta , d quale appena 
udì la lelice'notuta volo sul campanile ad annunziarla col suonai 
a festa le campane (Ait comi») 

COI TIPI DEI FlllTKLII CANFÀUI , 
lipogiuh­Edrtou, via di Doiagrossa, nuin 32 
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